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ILMBATTITO AL COMITATO CENTRALE DEL PCI 
Pubblichiamo gli ultimi In
terventi al Comitato C'en
tralo del PCI e le conclu
sioni del compagno Gerar
do Cblaromonte. 

I- Sanna 
D'accordo con la relazione 

del compagno Chiaromonte, 
11 compagno Sanna sottoli
nea l'Importanza del succes
so del PCI nel Mezzogiorno: 
un evento di grande signifi
cato democratico perchè rein-
serlsce nella lotta politica e-
nergle tenute prigioniere per 
nnni dal clientelismo del grup
pi dominanti o strumentaliz
zate dalla destra. Il risulta
to del 20 giugno nel Mezzo-
giorno è il frutto di ima co
scienza creatasi ntraverso lun
ghe battaglie, la dolorosa e-
sperlenza della emigrazione, 
la crescita del movimento 
democratico fattosi più arti
colato e robusto. E ' un ri
sultato che attesta e confer
ma l'apertura nel Mezzogior
no di un processo nuovo in 
cui 1 comunisti sono presenti 
o in modo protagonista. Il 
voto ha così premiato il PCI, 
la sua politica nazionale uni
taria, la sua politica di in
tese negli Enti locali e nelle 
regioni dopo il 15 giugno. 

Anche in Sardegna si è a-
vuto un marcato .spostamen
to a sinistra con il voto del 
20 giugno e una grande avan
zata del PCI sia rispetto al 
1972 che rispetto al 1<)75. 

Si tratta di un risultato a 
cui hanno largamente contri
buito i voti operai, delle don
ne, dei giovani, dei ceti in
termedi delle città. Da rile
vare anche il valido contri
buto dato dal Partito sardo 
d'azione. Il risultato di que
ste elezioni ha alle sue spal
le 30 anni di politica di uni
tà autonomista, politica che 
si è fatta piti incisiva in que
sti ultimi tempi. Il PCI pur 
all'opposizione ha contribui
to a rilanciare l'autonomia 
dando un nuovo respiro meri
dionalista alla politica regio
nale. 

I/attutazione di questa po
litica ha consentito una serie 
di concreti risultati come la 
approvazione della nuova leg
ge per il piano di rinasci
ta della Sardegna, la legge 
per la programmazione regio
nale, l'intesa tra le forze au
tonomistiche e la formulazio
ne del piano pluriennale. 

Il problema ora è come por
tare avanti la nostra batta
glia. Il quadro politico sar
do dopo il voto presenta le 
stesse caratteristiche nazio
nali. Anche in Sardegna la 
DC riprende voti in larga mi
sura a destra e t ra le for
ze intermedie, ma ne prende 
anche dai giovani cattolici 
che premono per il suo rin
novamento. 

Il problema fondamentale in 
Sardegna è l'attuazione della 
programmazione democratica 
che richiede anche particola
ri condizioni politiche sul 
piano nazionale. L'attuazione 
del piano regionale d'altra 
parte è possibile se si garan
tisce la sua democraticità, la 
partecipazione delle forze so
ciali interessate e degli En
ti locali. Tutto questo porta 
in primo piano il problema 
della direzione politica della 
Regione che deve fondarsi 

sulla partecipazione di tutte 
le forze politiche democrati
che, senza discriminazioni. 

Decisivo è inoltre per il 
successo del piano sardo che 
in tutte le regioni si esten
da il metodo della program
mazione. Uno strumento as
sai utile a questo fine può 
essere la nuova legge per il 
Mezzogiorno a condizione che 
essa sia attuata con la par
tecipazione attiva di tutte le 
parti interessate e realizzando 
una politica di larghe inte
se unitarie. 

Giuli ìano 
Pajetta 

E' importante — ha detto 
Giuliano Pajetta — valutare 
il contributi) del voto degli 
emigranti per il successo del 
nostro parino, e come gli ita
liani residenti all'estero han
no seguito la nostra campagna 
elettorali', anche per cogliere 
gli effetti del nostro lavoro e 
gli impegni che ne derivano 
per la nostra attività politica 
su una grande massa di con
nazionali, circa t> milioni di 
persone, pari al 10 per cento 
della popolazione, che non ri
siede in patria. 

An. he se non è possibile 
sapere oggi con esattezza il 
numero degli italiani rientrati 
a votare, verosimile è la ci
fra di 400-500 mila di cui tutti 
hanno parlato. Ricordiamo che 
nelle precedenti elezioni (re
ferendum e regionali» questa 
cifra si aggirava sulle 150 mi
la unità e che nelle politiche 
del '72, i rientri sono stati 
circa 250 mila. Abbiamo cer
tamente avuto un rientro im
portante, anche in considera
zione delia diminuita parte 
« mobile » di emigrati colpiti 
dalla «risi e cacciati dalla 
Svizzera e dalla R P r e in re
lazione al fatto che nelle li
ste elettorali sono iscritti sol
tanto circa 800 mila emigrati, 
compresi quelli che vivono 
oltre oceano. Il fenomeno del 
rientro in massa è ancora più 
significativo se si scompone 
nelle realtà regionali: si è 
detto che sono tornati a vo
tare 10 mila emigrati del Mo
lise, 100 mila calabresi e 160 
mila siciliani. Spesso • abbia
mo parlato di un mancato 
rientro; questa volta però non 
abbiamo sottolineato con la 
forza dovuta l'importanza di 
questo rientro; il voto espres
so ci impegna a rispondere 
a questo interesse e a questa 
fiducia. 

Perchè sono tornati a vo
tare in modo così massiccio? 
Sinteticamente possiamo ri
spondere: per l'oggettiva at
tenzione che le elezioni poli
tiche italiane hanno suscitato 
in tutti i Paesi europei e 
d'oltremare; per il contributo 
o l'atmosfera di simpatia e 
solidarietà espressi dal mo
vimento sindacale e da alcuni 
strati della socialdemocrazia 
europea alla sinistra italiana; 
perchè questa volta, più che 
mai, si è sottolineato l'impe
gno meridionalista delle no
stre proposte e anche perchè 
c'è stata una certa campagna 
che ha fatto credere che que
sto voto era « decisivo ». 

Vi sono stati anche motivi 
soggettivi: la rabbia per la 
crisi che ha colpito soprat
tutto gli emigranti, i progres
si del lavoro delle nostre or
ganizzazioni all'estero, lo svi
luppo negli ultimi anni di un 
movimento di partecipazione 
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Sirio 

tra i lavoratori emigrati, la 
critica ai mancati adempimen
ti governativi degli impegni 
assunti alla Conferenza del
l'Emigrazione. 

In queste condizioni abbia
mo potuto condurre una cam
pagna elettorale più intensa 
ed efficace che per il passato. 
Espressione di questa cam
pagna oltre ai rientri per il 
voto sono state le lettere per
sonali ioltre 50.000> inviate in 
Italia da tutti i Paesi d'Euro
pa e d'Oltreoceano. 

Tutto questo ci fa dire che 
il 70-80 per cento dei voti de
gli emigrati è venuto a noi, 
anche perchè poco e male 
hanno fatto gli altri partiti 
tra gli emigranti. 

L'assieme dei problemi del 
lavoratori emigrati e degli ita
liani all'estero deve occupare 
maggior rilievo in tutta la 
nostra politica: dobbiamo a-
verlo presente affrontando il 
programma di governo; dare 
organicità e continuità al no
stro intervento; all'interno del 
Parlamento occorre un grup
po nutrito di compagni che 
si occupi in modo costante 
e approfondito dei tanti com
plessi problemi degli emigra
ti: dalla scuola all'assistenza, 
dalla previdenza alla cultura, 
ai problemi dei diritti di par
tecipazione democratica; per 
proseguire e realizzare, con 
una politica unitaria, le indi
cazioni scaturite dalla prima 
conferenza dell'emigrazione. 
E' altrettanto importante da
re continuità alle esperienze 
e alle iniziative regionali, e, 
infine, migliorare le forme 
di collaborazione con i par
titi comunisti e le forze di 
sinistra degli altri Paesi. 

Imbeni 
Le ragioni dell'eccezionale 

suc-esso elettorale del PCI — 
afferma il compugno Imbe
ni — sono tante, ma la più 
rilevante è da ricercare nel
l'adeguamento e nell'arricchi
mento della nostra prospetti
va. nella sua maggiore aderen
za alla realtà italiana e inter
nazionale, negli approfondi
menti sui temi della libertà, 
del pluralismo e del ruolo in
ternazionale dell'Italia: in de
finitiva, nella costruzione di 
un nuovo e più avanzato e-
quilibrio fra le caratteristi
che di lotta e di governo, po
polare e nazionale del nostro 
partito. 

Il voto del 20 giugno ha di
mostrato che non sono più 
praticabili le soluzioni di go
verno fin qui attuate e la nuo
va composizione del Parla
mento evidenzia ^che non si 
può prescindere dalla forza 
del nostro partito. Colpiti» il 
vecchio sistema di alleanze, 
peggiorati i rapporti con le 
forze politiche intermedie, la 
DC sta cercando ora di sfug
gire e di rinviare i problemi 
di fondo. Parla di « apporto 
costruttuvo dell'opposizione », 
di « governi di solidarietà de
mocratica », senza voler af
frontare quello che è il pro
blema vero e cioè riconosce
re senza sotterfugi la fine di 
un'epoca, la necessità di col
locare tutte le forze che si 
riconoscono nella Costituzione 
su un piano di parità. Arco 
costituizonale, area democra
tica ed area governativa non 
possono avere in modo aprio
ristico confini diversi: l'alter
nanza delle forze al gover
no e all'opposizione ha in I-
talia questo reale fondamen
to. Se non si fa rapidamen
te chiarezza sir questi punti, 
e non solo sul governo co
mune delle istituzioni, conti
nueranno a permanere ele
menti di turbamento, di ten
sione, di instabilità. 

Lo stesso accordo fra le 
forze sociali che molti ri
chiamano come condizione 
necessaria per far fronte ai 
gravi problemi posti dalla 
crisi e da realizzarsi con la 
più ampia convergenza pro
grammatica delle forze poli
tiche. non può essere inte
so come avallo alle misure 
urgenti e alle scelte più di 
fondo, senza una modifica del 
modo di governare, senza nuo
vi rapporti fra le forze po
litiche. fondati sulla caduta 
della preclusione a sinistra. 
Non si t rat ta — come alcu
ni vorrebbero — di una «cor
responsabilità» che lasci inal
terati i ruoli, ma di trovare 
un tipo nuovo di collabora
zione fra le forze democrati
che. Nella situazione eccezio
nale. di crisi drammatica, la 
proposta deve tradursi in in
tese politiche e programmati
che il cui carattere transito
rio e temporaneo dipende sia 
dai dati oggettivi della situa
zione. sia dalla volontà ogget
tiva dei p a n n i che le inte
se possono raggiungere. 

Anche dall'analisi — appe
na avviata — del voto in Emi
lia-Romagna e a Bologna e-
merge il terreno nuovo e più 
avanzato su cui il voto collo
ca l'iniziativa politica e pro
grammatica. 

Piti ampie sono le possibi
lità d'intesa più urgenti sono 
le esigenze che tali intese si 
realizzino su: temi del decen
tramento istituzionale e at
torno ai problemi della cri
si economico-finanziaria. E-
merge anche la necessità di 
adeguare il part i to ai com
piti nuovi per consentire in
sieme una più ampia artico
lazione e un miglior coordi
namento della sua attività. La 
prossima convocazione dei 
congressi regionali del Partito 
è a questo proposito un'oc
casione importante. 

t 

Tortorella 
La particolare estensione — 

ha esordito Tortorella — del
l'impegno di vasta par te degli 
intellettuali e del mondo del
la cultura a favore del voto 
al nostro parti to — che è sta
to più esteso ancora di quel
lo del 15 giugno e ha coinvol
to personalità e gruppi di di
versa origine e formazione — 
rv* reso esplicito un muta
mento di fondo avvenuto nella 
società e nelle coscienze. Do
po il IS giugno avevamo mes
so in rilievo : fattori ometti
vi: l'estensione del lavoro in
tellettuale, l'affievolirsi d: u:i 

La risoluzione 
approvata 

dal CC e dalla CCC 
ROMA. 4 luglio 

Ecco il testo della risoluzione appro
vata al termine dei lavori del Comitato 
centrale e della Commissione centrale di 
controllo del PCI (pubblicata soltanto 
nelle ultime edizioni dell'Unità di ieri). 

« Il CC e la CCC del PCI approvano la 
linea e le proposte politiche contenute nel
la relazione del compagno Chiaromonte. 
Su queste basi il CC e la CCC danno man
dato alla Direzione del partito di operare 
perchè siano risolti in modo positivo i 
problemi che stanno di fronte al Paese 
dopo il voto del HO e 21 giugno. 

« Il CC e la CCC rivolgono il loro salu
to e ringraziamento a tutte le elettrici ed 
elettori che in cosi grande numero hanno 
votato per il nostro partito e che hanno 
in tal modo determinato una nuova gran

de vittoria per la democrazìa e per il 
progresso del Paese. 

«Tutte le organizzazioni del partito 
debbono mantenere ed estendere il pai 
ampio rapporto con gli elettori comunisti 
e con tutta l'opinione pubblica per illu
strare e confrontare le nostre posizioni e 
proposte, e sviluppare in tutto il Paese, 
nelle regioni, nelle province e nei comuni 
la politica delle intese e della collabora
zione con tutte le forze democratiche. 

« Particolare cura deve essere dedicata 
allo sviluppo ed al rafforzamento del par
tito e della' FOCI, con un'ampia campagna 
di proselitismo, alla campagna della stam
pa comunista, alle Feste dell'Unita e alla 
sottoscrizione. La presenza e l'iniziativa 
dei comunisti è oggi più che mai necessa
ria per aprire all'Italia una nuova fase 
di progresso economico, democratico e 
civile ». 

ruolo privilegiato e separato; 
l'esistenza di una grave crisi 
che chiamava in causa l'asset
to della società e dunque an
che la funzione degli intellet
tuali e delle istituzioni in cui 
essi operano. Ma questi dati 
sono insufficienti a spiegare 
il fenomeno: essi si sono ma
nifestati anche in altri Paesi 
e in altre epoche senza pro
durre un analogo spostamen
to a sinistra. Ne si può dire 
mancasse a sinistra — adesso 
ancor più del 13 giugno — 
un'ampia gamma e varietà di 
scelte. E' dunque evidente che 
determinante è stata la poli
tica seguita dal partito. 

L'adesione degli intellettuali 
è tanto più significativa quan
to più ampia è la varietà di 
accenti che essa ha avuto. Ma 
il consenso non avrebbe potu
to essere così largo se non ci 
fosse stato da tempo anche 
sul terreno ideale lo sforzo 
per presentare una concezio
ne nuova del socialismo e 
non ci fosse stata l'elabora
zione degli strumenti, anche 
correggendo difetti ed errori. 
per essere protagonisti della 
lotta per il rinnovamento cul
turale del Paese. 

Non è mancato nell'ultimo 
anno un tentativo di ridurre 
l'orientarsi verso il nostro par
tito di forze crescenti della 
cultura italiana. Ma esso è 
stato battuto non certo per
chè abbiamo lavorato in una 
chiusa ottica di partito, rin
serrandoci in qualche astio
sa polemica citi spesso erava
mo provocati: al contrario, 
proprio perchè abbiamo cer
cato anche sul terreno cultu
rale un dialogo costruttivo sui 
grandi problemi irrisolti del 
Paese, formulando proposte 
precise anche sui problemi di 
tutte le istituzioni culturali 
(dalla scuola, all'università, al
la ricerca, ai beni culturali 
ecc.) portate ai limiti dello 
sfacelo. 

Lo sforzo per tentare di ri
spondere ai problemi vivi e 
drammatici del Paese e della 
vita culturale non ha signifi
cato un minore impegno i-
deale ma. al contrario, uno 
sforzo culturale più ampio e 
rigoroso per cogliere delle po
sizioni altrui ciò che può suo
nare come stimolo alla nostra 
riflessione e al nostro impe
gno, respingendo al tempo 
stesso tutto ciò che ci appare 
superficiale, infondato o erro
neo. 

E proprio sul terreno della 
polemica e del dibattito abbia
mo potuto registrare l'affer
marsi di nuovi consensi. Il li
mite del tentativo democri
stiano di ritrovare un rappor
to col mondo della cultura 

non è consistito solo nel pe
so dei precedenti errori, ma 
anche nell'insufficiente auto
critica, nella contrapposizio
ne pretestuosa verso di noi 
sul tema del pluralismo, del
l'autonomia e della libertà 
della cultura. Su questi temi 
abbiamo lavorato e dobbiamo 
lavorare ancora, perchè non 
ci si limiti ad un ossequio 
formale a questi principi, ma 
perchè vengano superati i li
miti che ad essi vengono po
sti da concezioni eh? tendono 
ad una separazione tra cultu
ra e società. Questo supera
mento è la condizione deter
minante. il cardine senza il 
quale non sj può promuovere 
una ripresa del Paese e un 
suo sviluopo: non si possono 
affrontare i grandi problemi 
storici irrisolti senza un pieno 
impegno, da protagonisti, de
gli intellettuali. 

L'affermazione del plurali
smo, dell'autonomia e libertà 
della ricerca non risponde cor 
to a concessioni a posizioni 
altrui ma esprime invece lo 
impegno ad un lavoro di re
staurazione e di interpreta
zione del marxismo che sul
la scorta di quanto in Italia 
è già stato portato avanti da 
Labriola, Gramsci. Togliatti e 
dall'opera complessiva del no
stro partito, tenda a liberarlo 
da ogni determinismo e re
staurarne il senso antidogma
tico. cosa che non significa 
una indistinta accettazione di 
tutto ciò che offre il merca
to. 

Abbiamo perciò respinto la 
accusa gratuita di una nostra 
scelta per i'cclcttifino: la no
stra posizione non tende af
fatto a giustapporre posizioni 
teoriche tra di loro non con
ciliabili. All'opposto, noi af
fermiamo l'autonomia del mo
mento politico. Ciò richiede lo 
stimolo alla più aperta e libe
ra ricerca teorica e culturale. 
come alimento continuo por 
la conoscenza del reale e la 
individuazione di risposte ai 
problemi storicamente aperti. 
In verità l'accusa pretestuosa 
di eclettismo tendeva a trasci
narci in forme di contrappo
sizione manichea, chi* ci a-
vrebbero portato proprio su 
quel terreno di rissa scelto 
dalle forze più reazionarie e 
conservatrici. E' anche per 
questa nostra posizione che 
molti intellettuali sono venu
ti verso di noi e hanno po
tuto trovare la loro colloca
zione nella lotta comune con 
noi. 

Non abbiamo però alcuna 
volontà o illusione di rappre-
spntare tutte le correnti cul
turali del Paese. E ' essenzia
le vedere ciò che di vivo si 

Le conclusioni di Chiaromonte 
Nelle conclusioni del dibat

tito. il compagno Gerardo 
Chiaromonte era tornato sa
bato sera su alcune questioni 
già affrontate nella relazione 
e in alcuni interventi. La que
stione, in primo luogo, della 
grande avanzata comunista 
nel Mezzogiorno, che costitui
sce un fatto di portata sto
rica nel processo di unifica
zione del Paese. Vi è tuttavia 
ia necessità — ha ribadito 
Chiaromonte — di non consi
derare sicuramente e salda
mente acquisito questo suc
cesso: e ciò non solo per le 
debolezze della s trut tura or
ganizzativa del parti to e più 
in generale di tutto il movi
mento democratico di tante 
zone del Mezzogiorno (e que
sto discorso può essere esteso 
ormai a grandi aree e cen
tri del Nord, dove per esem
pio Io squilibrio tra voti e 
iscritti e ormai altissimo», ma 
anche per il dato oggettivo 
della gravità della situazione 
economico-sociale che accen
tua i pericoli di divaricazione 
tra Nord e Sud. e può de
terminare nuove tensioni. 

C'è poi l'analisi del voto de. 
Forse è opportuno ribadire 
che non solo non si tratta del
l'espressione di una volontà 
conservatrice omogenea, ma 
anche che esso è stato in 
molti casi (e questo vale so
prattutto per alcune aree e 
per alcune categorie) un vo
to non di rottura nei con
fronti del PCI. Le prime in
dicazioni sulle caratteristiche 
e i rapporti di iorza tra le 
varie correnti all'interno dei 
nuovi gruppi parlamentari 
della DC sembrano avvalorare 
fortemente questa indicazione. 

A questo elemento è in lar
ga misura da collegare la gran
de. oggettiva spinta all'unità 
che sorge dal Paese e che, 
se da un lato nega la tesi 
della presunta ingovernabilità, 
dall'altro p r e m a l.i proposta 

politica e la linea unitaria del 
PCI. Lo stesso accordo tra 
i partiti per il nuovo assetto 
del Parlamento si muove su 
questa linea di tendenza. Se 
tale accordo (che ci auguria
mo possa concretarsi nei pri
mi atti dell'attività delle nuo
ve Camere, ha aggiunto Chia
romonte i sarà sanzionato dal 
voto parlamentare, esso rap
presenterà un fatto di grande 
rilevanza politica perchè se
gnerà la caduta di una tren
tennale preclusione anticomu
nista. e perchè potrà avere 
riflessi assai positivi per tut
to lo sviluppo della situazione 
politica e per affrontare i pro
blemi di fondo del Paese. 

Chiaromonte ha rilevato a 
questo punto come resti fer
ma l'esigenza che. per uscire 
in modo certo e duraturo dal
la crisi, è necessario un go
verno di cui faccia parte l'in
sieme delle classi lavoratrici 
e dei loro partiti. Questa esi
genza noi la manterremo al
l'ordine del giorno della vi
cenda politica nazionale, in
sieme con l'accentuazione del
la necessità di dare sbocchi 
concreti e positivi ai proble
mi più urgenti del Paese. Ciò 
significa lavorare per soluzio
ni unitarie e positive non solo 
ai problemi economici e fi
nanziari. ma a tutti gli altri 
principali problemi che la so
cietà italiana deve risolvere. 

In questo senso ribadiamo 
— ha aggiunto — l'importanza 
del metodo degli incontri t ra 
i partiti e le forze democra
tiche purché realizzati senza 
pregiudiziali e senza prede
terminazione di ruoli. Noi non 
pensiamo di poter bruciare 
le tappe di un processo po
litico e di un cammino che 
sarà certamente lungo, diffici
le. tortuoso; ;ensiamo di muo
verci concretamente, con atti 
significativi, sulla strada del 
cambiamento. In questo qua
dro noi intendiamo valutare 

i non solo la natura e la so-

esprirne nelle correnti più di
verse e, ad esempio, nelle 
(•furenti nel variegato mondo 
democristiano. La DC ha sol
lecitato, certo, forme di con
servatorismo e di arretratez
za culturale, ma vi sono po
sizioni anche nuove, fenome
ni quali quello dell'emergere 
di una tradizione cattolica per 
lungo temuo emarginata i il 
richiamo del gruppo di Zne-
ei',;>p.:.ii a f'gur? come quella 
di Don Primo Mazzolari». fe
nomeni contraddittori come 
quello di Comunione e libera
zione. Non vi è solo da con
tinuare una discussione, ma 
anche da affrontare temi nuo
vi. sui destini stessi delia so
cietà. 

Egualmente l'aver battuto 
le forme esasperate di radi
calismo non significa che es
se non continueranno ari a*ii-
re ed essere sollecitate, anche 
perchè si collegano — al di 
là del folklore -- a tradizioni 
che esistono. Decisivo è se
guire e partecipare al dibat
tito culturale in corso tra i 
compagni intellettuali sociali
sti, dibattito da cui emergo 
no temi e problemi, come 
quelli proposti da Bobbio. 
eh" sentiamo pienamente no
stri. 

Viene da tutto ciò la neces
sità di un nuovo impegno per 
tutta la nostra attività eli stu
dio e di ricerca e anche il 
compito di un elevamento i 
deale e culturale dell'insieme 
del partito: la situazione e 
le nostre responsabilità sono 
tali che non potremmo assol
vere i nostri compiti senza 
superare lacune, debolezze, o 
seriazioni tra forme di osse
quio un po' ingenuo verso tut
to quello che sa eli cultura e. 
all'opposto, forme di rozzezza 
antintellettualistiea. Senza que
sto non solo non potremmo 
affrontare i problemi della 
cultura, ma nemmeno le que
stioni poste dalla fase politica 
nuova, più favorevole, ma più 
difficile, in cui operiamo. 

Massimo 
D'Alema 

Il voto giovanile — ha det
to il compagno Massimo D'A-
lema — ha contribuito in mo
do rilevante al successo elet
torale del nostro partito, an
che se non ha determinato ca
povolgimenti o mutamenti so
stanziali. Si può calcolare che 
almeno il 55 per cento dei 
giovani ha votalo a sinistra 
e almeno il 40 per cento dei 

stanza dei programmi ma an
che le garanzie per la loro at
tuazione. jn uno stretto colle-
gampnto tra misure di emer
genza e interventi a medio e 
lungo termine. E questa ga
ranzia si potrà avere anzitut
to rafforzando e rendendo ef
fettivi ì poteri di controllo 
e di indirizzo del Parlamento. 

Il compagno Chiaromonte 
ha ricordato poi alcuni prò 
blemi immediati dai quali 
non si può prescindere: e ha 
fatto due esempi: il bilancio 
dello Stato, che dovrà essere 
presentato entro la fine di 
questo stesso mese (ciò che ri
propone tutte le questioni del
la politica finanziaria dello 
Stato»; e la situazione finan
ziaria degli Enti locali, che 
sta precipitando rapidamente. 
e che può portare a un ag
gravamento delia tensione so
ciale. 

Tre questioni sono state in
fine poste da Chiaromonte in 
collegamento all'iniziativa po
litica dei comunisti. La pri
ma riguarda la politica delle 
intese a livello regionale e 
locale: bisogna andare ovun
que. e non solo dove si è 
votato il 20 giugno, ad una 
verifica in positivo di queste 
intese, per ampliarne la por
tata e l'incidenza. Anche il di
battito in Comitato centrale 
ha del resto confermato l'ur
genza di affrontare in termini 
nuovi i problemi dell'unità 
delle masse femminili e di 
quelle giovanili, e dei loro 
movimenti autonomi di mas
sa: su questi problemi, ha 
insistito Chiaromonte, il di
battito va esteso per una ve
rifica delle esigenze e delle 
proposte. E c'è infine la que
stione. sollevata negli inter
venti di molti compagni, re
lativa alle responsabilità nuo
ve che abbiamo, e alla neces
sità di una crescita generale 
del livello politico e culturale 
del partito. 

giovani ha votato per il PCI. 
E' questo un notevole succes
so, che ribadisce la grande 
percentuale di voti al PCI già 
ottenuta nelle elezioni dello 
scorso anno. Una grande mas
sa di voti giovanili venuta al 
nostro partito soprattutto per 
la lotta e le posizioni ideali 
che il PCI ha saputo espri
mere e che ha fatto del no
stro partito una forza unita
ria e di alternativa democra
tica. 

Una riflessione va fatta sul
l'incapacità di espansione del
l'area giovanile che si rico
nosce nel PS1. mentre per 
quanto riguarda DP è esatto 
parlare di una sconfitta della 
linea politica di questa lista 
fra l'elettorato giovanile. E' 
la sconfitta di quei gruppi 
che non hanno saputo co
struire un rapporto positivi) 
con la classe operaia, anche 
se va rilevato che queste for
ze mantengono nel mondo 
giovanile ancora una certa 
consistenza. Ma dalla scon
fitta politica subita da DP 
occorre saper trarre lo stimo 
lo per una iniziativa politi
ca che non sia né arrogante 
nò spocchiosa, ma che si sfor
zi di analizzare, assieme ai 
giovani che seguono questi 
gruppi, le cause della sconfit
ta. sia per conquistare alia 
milizia comunista una parte 
di essi sia per colpire le for
ze più anticomuniste dell'av
venturismo e dell'estremismo, 
affinchè abbiano il sopravven
to quelle posizioni che non 
hanno per obiettivo lo scon
tro frontale con il movimento 
operaio. 

Va pure rilevato il restrin
gersi del voto giovanile al 
MSI. cosi come il dato che 
fra i partiti laici l'unici) ad 
avere un suo eleitorato g:o 
vanile pare essere il PRI. Ma 
la nostra analisi va rivolta 
con particolare attenzione al 
voto consistente ottenuto dal
la DC iX)-37 per cento dei vo
ti giovanili). Si tratta di una 
ìotevole tenuta, anche se per 

la prima volta la DC ottiene 
una percentuale più bassa al 
la Camera che al Senato. Va 
innanzitutto contrastata la te
si che il voto giovanile alla 
DC sia soltanto un voto clien
telare e conformista, anche 
se vi è un voto giovanile 
clientelare, soprattutto nei set
tori meno agureiuti anche so
cialmente della gioventù meri 
ritonale. Il voto dei giovani 
si è riversato in cosi amp:a 
pane sulla DC sia per la 
mobilitazione delia Chiesa e 
delle forze ari essa legate «Co
munione e Liberazione è il fé 
nomeno piti evident" ma non 
l'unico», s.a nerche la DC 
stessa ha saputo dar vita ad 
una ripresa attiva di energie 
giovanili tendenti al rinnova
mento di questo partito, con
trariamente a quanto avvenne 
lo scorso anno quando la DC 
sciolse il suo movimento gio
vanile. Vi sono quindi nel vo
to giovanile alla DC motiva 
zioni integralistiche, anticomu
niste ma con radici culturali 
diverse dal moderatismo, ma 
anche animate da una reaie 
spinta al rinnovamento. 

E' necessario, mentre si dà 
un giudizio positivo del voto 
giovanile, vedere che cosa ha 
impedito una pai grande e 
spansione elettorale dei no
stro partito fra i giovani elet 
tori. Vi è innanzitutto una in
sufficienza del nostro rappor
to con le masse giovanili, una 
insufficiente attenzione del 
PCI e della FCCI verso i pro
blemi concreti del inondo gio
vanile che si manifesta anche 
laddove siamo forza di go
verno e persino nel movimen
to sindacale. Vi è sovente la 
convinzione che il voto giova
nile non deve essere un voto 
conquistato, ma soltanto il 
frutto di una spinta oggettiva 
della società. Si pone oggi la 
necessità di affrontare i reali 
problemi del mondo giovanile 
d'occupazione, la scuola se
condaria. l'università » di con
durre ferme battaglie contro 
i fenomeni di disgregazione 
•droga, delinquenza minorile» 
ma anche la necessità di dare 
ampio respiro ai processi uni
tari della gioventù. Processi 
unitari che debbono avvenire 
non tanto su basi ideologiche 
limita a sinistra», ma che 
debbono partire dai bisogni 
reali delle giovani generazio
ni e mettere a confronto e 
impegnare in una grande bat
taglia politica tutte le forze 
giovanili, comprese quelle di 
ispirazione cattolica, chp sono 
portatrici di valori e che cer
cano di dare risposte alle in 
quietudini del mondo giovani
le. Anche attraverso questa 
strada è possibile sconfiggere 
ogni tendenza integralista e 
superare > barriere dell'an
ticomunismo. 

Rosa 
Da Ponte 

Il dato emergente e quali
ficante del 20 giugno — ha 
detto la compagna Rosa Da 
Pon'e — è il voto del Mezzo
giorno. una tappa importante 
nella unificazione nazionale. 
che ha spazzato via ì pericoli 
di una accentuazione del di
vano fra Nord e Sud, peri
coli che riscontrammo nei ri
sultati del referendum e. per 
certi versi, in quelli del 15 
giugno. La grande avanzata 
del nostro partito nel Mez
zogiorno dimostra che si e 
consolidata l'inversione di ten
denza delle nostre precedenti 
perdite elettorali, anche gra
zie alle nostre capacità di 
autocritica, di rinnovamento 
e di elaborazione rispetto al
le trasformazioni sociali m 
atto nel Sud. Determirantc 
in questo senso è stato fra 
l'altro il superamento di pun 
te di settarismo e 1 "accrescili 
ta visione unitaria, nello svi
luppo del movimento di mas 
sa e nella politica rieiie inte 
se unitane. I-a nostra propo 
s -a politica di un programma 
di risanamento complessivo 

! 

del Paese, con al centro lo 
sviluppo del Sud, e la cresci
ta del tessuto democratico 
(Consigli di fabbrica, di quar
tiere, nuova partecipazione 
nelle scuole) hanno fatto la
re un salto di qualità alle i 
masse meridionali, e in parti- j 
colare alle masse femminili 
che per la prima volta hanno 
svolto un ruolo di protagoni
ste nella gestione delle l'otte, 
nel fare politica. Al risultato 
del 2H giugno ha contribuito 
anche l'avanzamento cultura
le del Mezzogiorno: basti pen
sare all'ampio e ricco dibat
tito sul tenia dell'aborto che 
ha sollecitato temi, come la 
sessualità e i rapporti inter
personali. tradizionalmente e-
stranei ad alcune zone del 
nostro partito soprattutto nel 
Meridione. 

Altro dato determinante del 
successo del PCI è stata la 
ricerca del consenso, il me
todo della discussione ragio
nala. il dibattito capillare con 
cittadini, donne e giovani, an
che su temi specifici non solo 
su quelli generali. All'omoge
neità del nostro successo in 
tutta la Puglia si è regisiiaia 
]•'. tenuta e il recupero deila 
DC- il che non è solo impu-
t-ihi'e ad una polarizzazione 
ri-'i voti, o alla campagna vec
chio stile anticomunista, ma 
anche al rapporto di massa 
e ni consenso che la DC ha 
in vesti strati popolari e di 
ce'o medio, e infine ai tema 
del rinnovamento che ha de
terminato una nuova tensione 
in molti movimi che hanno 
partecipato alla campagna e-
lettoni'" democristiane.. 

I dati d''lle e lc ioni animi 
nistrative ni Puglia tanno re
gistrare alcune « zone d'om
bra »; in particolare in 5 gros
si centri 14 di essi som» illu
minisi rati da noi» non smino 
andati avutiti Questo e; d- ve 
far riflettere seriamente sulla 
necessiti» di superare a livel
lo locale certi nostri lini'ti: 
minte di settarismo, fiitt-va 
interpretazione della politica 
delle intese, gestione ineffi
ciente delle Anuirnist razioni 
dirette da noi. elementi di 
scollamento nei rapporto con 
le masse. Anche a Hari il vo
to « politico » è superiore a 
oue'lo amministrativo: c'è il 
r'schio in onesto fe"o'iie".o 
d: una scarsa credibilità nel 
comune come strumento rie-
mo.-r.".r»co. il cambiamento si 
irie-iMlva solo col e.overno 
en t r a l e . Onesto minore uni 
forte cam\>e"ii;\ di orientameli 
to. Come credo s;a refessa-
".ii. a livello nazionale, per 
far cammmere sulle ^ambi-
rie! movimento la nostra prò 
posta di un pnviramma d: go 
verno, una campasma fli oneri 
tamen'o di massa. E', infine. 
neees-s-ar'o sviluppare il movi
mento iip'tario e di massa e 
le lotte sui temi e sue.li obiet 
tivi posti dal nostro program
ma. 

Alfonsina 
Rinaldi 

In Emilia Romagna — af
ferma la compagna Alfonsi 
ria Rinaldi - if PCI ha ot
tenuto con le elezioni del 'Jìl 
giueno una percentuale che 
supera il 41J .. E' un vo.o 
che indica l'ampio legame 
del partito coi, le mi'ssc. E 
tuttavia si deve considerale 
che :.nche il latto che il PCI 
dimostra m Umilia Romagna 
con questo ultimo volo una 
minore capacita di espansio
ne rispeito ad ali re zone tic! 
Paese. Ora non e vero che 
in Emilia non ci siano ulte
riori spazi per la conquista 
di consensi a! PCI. anche se 
le percentuali raggiunte sono 
gli» molto elevate. D.i qui 
anche la necessita di appro
fondire l'analisi del voto e di 
considerare in particolare il 
fatto che ì r.sultaii minori 
sono .siati ottriniti nei gros 
si centri i-itladini Guardali 
do appunto attentamen-e al 
risultato di questi centri s; 
vede che il problema da a 
nalizzare con particolaic at
tenzione r quello di certi <•" 
t: intermedi come gli ms«-. 
Elianti, il settore dei pubbli
co impiego. Tra questi elet
tori il PCI avanza in misura 
minore; il PSDI e il PI I re 
gi.-in-r.o un viro crollo, mei. 
tre ia DC ha un Ione ie 
cupero di voti 

In questi stessi c r i / r i e;' 
tarimi il nostro partito ::? I 
1!>75 aveva avuto una gres 
sa avanzata. In questo ult: 
mo anno d'altra parte è ar. 
data avanti la politica delle 
intese unitarie, cu precise 
scelte prioritarie, d: un niu> 
i o modo di governare nee.1; 
enti locali II problema eh" 
si por." allora, seppur»- e ar. 
data crescendo m tutti que
sti anni la nostra capacita di 
elaborazior.'*. e che per<-> cor. 
temporaneamente e cres-iura 
la domanda civile r cultura
le dei cittadini. L'interroga-
tivo che dobbiamo porci e 
se il partito va m erario di 
rispondere a quella ciomar.d.t. 
ari esempio per q u a i ' o r: 
euarda l'urbanistica e anni-
ra. l 'organizzinone del *er 
n t o n o Altro problema <'sv e: 
si pone e quello di dare M-m 
pre più forza alle nostre e-
spenen7e locali avendo un 
costante roilege.men'o cor. la 
situazione generale del P<ie 
se e l'esigenza di un profon
do mutamento della sua di 
rezior.e politica, della nfor 
ma dello Stato. Per quanto 
riguarda la DC. essa ha g:o^ 
ca 'o in Emilia Romagna oltre 
che sul cemento anficomu 
niMa. la carta del rinnova
mento del parino, questio
ne del resto con la quale già 
da tempo era stata costret 
ta a misurarsi proprio per il 
tipo di dibattito sulla par
tecipazione e sulla democra
zia sviluppatosi con forza 
nella società emiliana. 

Se questo ha offerto alla DC 
una maggiore credibilità va 
aggiunto però che oggi la DC 
emiliana è fortemente incal
zata al suo interno perché 
si muova secordo scelte che 
portino ad una politica nuo
va pei il Psese. 

In una tale situ -zior.e v 
poncopo ai partito problTni 
e impegni ninni, di partico

lare peso quelli che Interes
sano lo masse femminili t ra 
cui si muovono processi e 
fermenti profondi che dob
biamo saper valorizzare per 
cogliere e svilupporo azioni 
e movimenti unitari. A que
sto fine due questioni sono 
fondamentali: quella dell'oc
cupazione femminile e quella 
dell'aborto. Per quanto riguar
da infine la prospettiva gene
rale di og^i del Paese sono 
elementi decisivi lo svilup
po del movimento di massa, 
della politica delle inteso e 
in questo ambito il ruolo non 
solo del PSI ina anche del 
PRI e del PSDI. 

Ambrogio 
Il voto meridionale ni PCI 

— ha rilevato Fianco Ambro
gio — è il segno di un cam
biamento piolondo della si
tuazione che, se da un lato 
rappresenta una giusta valo
rizzazione ilei movimenti di 
.otta di questi anni, dall'altro 
propone con urgenza un ap
profondimento s rno e un ade
guamento non solo delle strut
ture (tei pallilo ma anciie 
del complesso del movimento 
democratico, l'io e tanto più 
tv ilenle in Calabria dove il 
voto segna l'avvio del defi
nitivo superamento di una fa
se di telai ivo isolamento del 
PCI. di deteriori tcnomeni di 
clientelismo e di fenomeni 
ìeazionaii di massa. 

Ma :1 voto meridionale, e 
in particolare quello Calabre 
se, suggerisci' liliali ra colisi 
derazione: l'arco di loive nuo
ve mes-o in movimento Uo
va un coagulo nella politica 
unitaria del PCI. unica via 
concreta per il riscatto del 
Mez.zog'orno. La proposta co-
niunisia e stata infatti pre
miata dalle nuove generazio
ni. dagli intellettuali, dai ceti 
intermedi, ciò che ha pomato 
anciie ad un aliai ".amento no
tevole riell'influenza comuni
sta negli strati popolari delle 
citta. Ne va sottovalutata la 
circostanza flit', anche e pro
prio per questa .strada, e sta
ta realizzata un'avanzata an
che nelle zo.ie tradizional
mente rosse dilla regnine. 

In definitiva ci si trova di 
fronte ad un » voto di fidu
cia » nelle possibilità di un 
reale e profondo mutamento 
della situazione. Un voto. 
quindi, che dobbiamo onora 
re non solo compiendo uno 
sforzo di analisi degli .sposta
menti elcttoiah isi può dire. 
ad esempio, che in Calabria 
svariate decine di migliaia di 
voli siano passati direttamen
te dalla DC a! PCI», ma so-

j pratuttto lavorando al socirii-
i .siacimento dell'attesa per la

pide e positive soluzioni della 
crisi. 

Per questi nuovi compiti è 
necessario ovunque, ma in 
primo luogo e soprattutto nel 
Mezzogiorno, un partito più 
attrezzato politicamente, ideal
mente. organizzativamente. Un 
partito che sappia compiere 
subi'o un'attenta riflessione 
sul nuovo thv e maturato e 
sui modi per tiadurlo in ini
zi::; iva politica e azione tra 
le masse. 

Comune di 
Acri 

• PROVINCIA Di COSENZA 

: Arrisi» di ÌÌUIII 
' l_a\i>7i di ciisinizidiir strada 
; Ponte S. Martino (ai tavano S. 

Mauro — promttn API) Î Kt.S 
: — uri (minine di Acri ricll'ini-

porto i li.isr d'usta «li l.irr I.M 
: milioni •• -VMMliM» finanziali dal

la ( ass:i per il Mezzogiorni». 
l i ni o c fluii t>e r l'aggiucii-

' «•;.'ion • dei lavo;-, e quella di 
cui a l l ' i ! ' . I. fornirà 1 lettera 

' A ci"ll.; i r r ; " -' lcbbraio lt»7.'t 
• il 1 1. .-diroiris'.i all'approva-
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'< Ca. ' . s . - i J). 

(til 'Htei ' s ; . ; i possono fine. 
• ocre ri: e-s.-rt* invita'! .'ila ga-

ì .i i'-l ' ' -mi.io i ,;e-' uno rii 
ei"ini 1 • M.iil-i ri-v rii pubbli-
ca'i'ii1'-* •'! o i..citino delia Re 
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